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Salta in aria a Cengio il reparto di cloruro alluminio dell' ACNA: 
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Un morto e 10 feriti nella fabbrica Montedison 
\\ , ^ - *" M 1 

Lo scoppio alle 3,14: se fosse avvenuto in pieno giorno le vittime sarebbero state moltissime - Lo stabilimento è tristemente noto per i 
numerosissimi casi di cancro alla vescica - Gli incidenti sul lavoro si ripetono a catena - E' stato proclamato uno sciopero di ventiquattr'ore 

Rinviati i funerali dell'agente 

< • - « t , 

Nostro servizio 
CENGIO — Un operaio è mor
to, altri dieci sono rimasti fe
riti, due in modo gravissimo. 
Sono le conseguenze di una 
violentissima esplosione che, 
ieri mattina, ha devastato il 
reparto cloruro alluminio del-
l'ACNA di Cengio. in Val-
bormida, l'azienda del grup
po Montedison già nota co
me la « fabbrica del cancro ». 

E' accaduto alle 3.14: un 
boato violentissimo che ha 
svegliato i cittadini del pic
colo centro e di molti paesi 
vicini. « Poi — raccontano i 
testimoni — si è alzata una 
fiammata alta 40 50 metri e 
subito dopo una enorme nube 
ha stazionato su Cengio e Sa
liceto sino alle 9, per disper
dersi più tardi 

La vittima dell'esplosione è 
Aurelio Moro, aveva 56 anni, 
era sposato ed aveva una fi
glia di 16 anni. «Era un bra
vo operaio, dicono con il do
lore sul volto, i suoi compa
gni di lavoro e molti cono
scenti di Cengio. E' morto 
lui, aggiungono i lavoratori 
dell'ACNA. ma poteva capi
tare a chiunque di noi, in 
questa fabbrica che sempre 
più sta diventando un cimi
tero, dove i reparti stanno 
su co) fil di ferro, e la ma

nutenzione continua a resta
re una promessa dei diri
genti ». 

Subito dopo l'esplosione, i 
primi ad accorrere sono sta
ti i vigili del fuoco della pic
cola stazione interna alla fab
brica, compagni di lavoro, 
operai e tecnici. « Ci • siamo 
trovati di fronte ad uno spet
tacolo impressionante — rac
conta Alberto Righello, un 
operaio tra i primi ad arri
vare sul posto —. Travi di 
60 quintali spezzate come fu
scelli. due forni scaraventati 
ad alcuni metri di distanza, 
alluminio sparso in tutto il 
reparto, getti di vapore che 
uscivano dappertutto ». 

* Per prima cosa — aggiun-, 
gono i membri del consiglio 
di fabbrica — ci siamo assi
curati che non ci fossero al
tri pericoli: in mezzo alle ma
cerie continuavano ad usci 
re schizzi di acido solforico 
e i vapori rendevano l'aria 
irrespirabile Poi siamo en
trati ed abbiamo aiutato gli 
operai rimasti coinvolti nel
l'incidente. Per ultimo abbia
mo trovato il povero Aure
lio. sepolto dalle macerie ». 

Mentre le ambulanze con
tinuavano a portare via i fe
riti — due. Alberto Poegio 
di 50 anni e Domenico Pre-
gliasco di 45. sono attualmen

te ricoverati al San Paolo di 
Savona in gravissime condi
zioni mentre altri 8 sono sta
ti medicati e subito dimes
si — il consiglio di fabbrica 
si è riunito e ha proclamato 
24 ore di sciopero. Poi sono 
arrivati i familiari dei fe
riti, la moglie e la figlia di 
Aurelio Moro, i responsabili 
savonesi de) - sindacato dei 
chimici e della Federazione 
unitaria, esponenti delle for
ze politiche tra cui i com
pagni Pastore, assessore co
munale a Savona, Amasio, 
presidente della Provincia, il 
senatore Urbani e l'onorevole 
Berco. il pretore Di Cairo e 
il procuratore della Repub
blica di ' Savona * E' stata 
aperta un'inchiesta che si ag
giunge a quella relativa agli 
otto morti per tumori alla 
vescica già accertati. 

Centinaia di operai e di abi
tanti di Cengio sono rimasti 
per tutto il giorno a mani
festare davanti alla fabbri
ca. « Scrivetelo che qui si 
continua a crepare — dice 
un anziano operaio — e che i 
padroni ci hanno riso in fac
cia quando abbiamo detto che 
non si poteva andare avanti 
cosi. Se il reparto fosse sal
tato di giorno i morti si sareb
bero contati a decine». 

Secondo la direzione l'esplo

sione non sarebbe avvenuta 
nei reparto, ma fuori. Gli ope
rai reagiscono: « Già ieri se
ra — afferma uno di loro. 
un tubista — sono stato chia
mato dal tecnico di turno. Mi 
telefonava dal reparto cloru
ro alluminio e diceva che do
vevo andare là con urgenza. 
Poi mi ha richiamato, mi ha 
detto che tutto era a posto. 
Erano circa le 10.30: meno di 
5 ore più tardi c'è stata 1* 
esplosione ». Nello stesso re
parto — afferma un collega 
di lavoro — già in passato 
si sono verificate uscite di 
materiale chimico: uno dpi 
feriti gravi. Poggio, era già 
rimasto ustionato, e poi lo 
sapevano tutti che uno dei 
forni del ' reparto doveva es
sere fermato per compiere de
gli accertamenti ». 

La direzione ha chiesto l'in
tervento anche degli artificie
ri. Non ci sono dichiarazioni 
esplicite da parte dei dirigen 
ti. ma alcuni continuano ad 
accreditare l'ipotesi di una 
esplosione per « cause ester
ne alla produzione ». Un at
tentato? Un atto di sabotag
gio? 

« Ma quale attentato! Qui 
dentro — dice un anziano o-
peraio in dialetto, uno delle 
migliaia di operai-contadini 
che in questi ultimi decenni 

hanno abbandonato i campi e 
i paesi della loro vallata nel 
basso cuneense —: scoppi, in
cidenti e feriti sono all'ordi-
dine del giorno. Ci lasciamo 
la salute e anche la vita ». 

La settimana scorsa il Con
siglio di fabbrica, in un vo 
tantino, ha denunciato il sus 
seguirsi degli infortuni. « In 
dieci giorni — dice Andrea 
Dotta del Consiglio di Fab 
brica — si sono verificati ben 
otto infortuni di media gravi
tà. Abbiamo ripetutamente se 
gnalato questi fatti, ma la di 
rezione non ha preso alcun 
provvedimento, anzi sta cor 
caixlo di esasperare i rappor 
ti con i lavoratori e con il 
Consiglio di fabbrica ». 

Con lo scoppio di ieri sono 
stati fermati anche due re 
parti adiacenti, quelli che ti
rano di più e producono in 
gran parte per l'esportazione. 
« Ora vogliamo garanzie pre
cise anche per la ripresa di 
tutta la produzione — aggiun
gono alcuni operai — voglia
mo impianti sicuri. Siamo ar
rivati all'assurdo che quando 
si rompe un tubo viene fascia
to con uno straccio. I proble
mi della sicurezza sul lavoro 
non sono certo un fatto nuo
vo per l'Acna. Il veleno che 
respiriamo noi lo respirano 
anche gli abitanti di Cengio 
e della vallata ». 

Padova: forse altre prove 
contro autonomia e br 

PADOVA — Saranno possibi
li nuovi sviluppi della parte 
dell'inchiesta su Autonomia 
e Brigate rosse rimasta a 
Padova di cui è titolare il 
giudice istruttore Palombari-
ni. coadiuvato dal PM Calo
gero. 

Esauriti, infatti, gli interro
gatori degli imputati incar
cerati e dei testimoni, gli atti 
istruttori sono stati trasmes
si al PM perché avanzi — lo 

farà nel primi giorni della 
settimana entrante — le sue 
richieste. 

E' possibile che nesli inter
rogatori siano, quindi, emer
si nuovi elementi di prova 
contro imputati o persone 
finora estranee, se il giudice 
istruttore ha creduto oppor
tuno ritrasmettere gli atti al 
PM. 
NELLA POTO: Il giudice 
Palombarini con i giornalisti 

Lutto cittadino 
a Gergei per la 
morte di Oliami 

Telegramma , di Berlinguer ai familiari 

ROMA — Profondo dolore ha provocato in tutta Italia la noti
zia della morte di Piero Ollanu, il giovane agente di pubblica 
sicurezza morto, dopo sette giorni di coma, per le ferite ripor
tate nell'agguato dei terroristi al Comitato della DC di piazza 
Nicosia. 

Ai familiari dell'agente Ollanu il compagno Enrico Berlin-
linguer ha inviato il seguente telegramma: «Vi esprimo le sin
cere condoglianze del Partito comunista e mie personali per 
la perdita del vostro caro Piero. Nel ricordo di questo giovane, 
venuto a Roma dalla stessa mia terra per fare un lavoro peri
coloso e impegnativo, freddamente assassinato dai terroristi, 
che odiano i lavoratori e la gente onesta e laboriosa, i comu
nisti di tutta Italia si stringono attorno a voi con affettuose 
solidarietà ». 

T funerali dell'agente ucciso, che dovevano svolgersi oggi 
a Gergei, nel Nuorese. sono stati rinviati. Non è stato, infatti, 
possibile effettuare ieri a Roma l'autopsia sulla salma. I periti 
dell'Istituto di medicina legale, per precedenti impegni, non 
hanno potuto effettuare, ieri mattina, l'esame autoptico stabi
lito dal magistrato per accertare la natura delle ferite subite 
da Ollanu e. soprattutto, la traiettoria e il calibro delle pallot
tole che lo avevano colpito. 

Di conseguenza è stata rinviata anche la benedizione della 
salma, che doveva aver luogo a Roma prima che il feretro 
venisse trasportato in Sardegna a bordo di un aereo militare. 

In attesa che vengano fissate le nuove modalità per le ese
quie, a Gergei la giunta comunale ha dichiarato il lutto citta
dino in occasione dei solenni funerali che il piccolo centro si 
appresta a tributare al giovane agente assassinato. 

In Sardegna si ricorda come migliaia di suoi figli siano stati 
costretti, da una politica suicida, ad abbandonare i campi e 
cercare un'occupazione altrove. Con il lavoro — si dice ora a 
Gergei — Ollanu ha trovato anche la morte, cosi come era ac
caduto già a Salvatore Porceddu di Sini, in provincia di Ori
stano. massacrato dalle brigate rosse davanti al carcere delle 
Nuove a Torino. 

L'americano era in soggiorno obbligato a Firenze 

Scomparso Stark (CIA) 
in contatto con le br 

I carabinieri in allarme • Fin dalla primavera del '76 aveva pre
annunciato una serie di azioni terroristiche delle Brigate rosse 

Dalla redazione 
FIRENZE — Roland Stark. 
l'americano delle BR è 
sparito misteriosamente da 
Firenze dove era stato 
inviato al soggiorno òb 
bligato. Il cittadino sta
tunitense. colpito nell'otta 
bre scorso da un ordine di 
cattura della - Procura DO 
lognese per partecipazione 
a banda armata (collega 
menti con Azione rivoluzio
naria) e scarcerato dal giu

dice istruttore Florldia, non 
da più notizie di sé da sette 
giorni. 

«E' una settimana — ci 
dice un ufficiale dei cara 
bìnieri — che lo stiamo cer 
cando. Come recapito ha da-

' to 11 consolato americano di 
Firenze. Sappiamo che era 
andato a Bologna una setti 
mana fa per essere interro
gato da un giudice. Da allo
ra non abbiamo più sue no 
tizie...». 

Anche al Consolato ame 
r.cano. per bocca dell'ad 
detto stampa dell'ambascia
ta degli Stati Uniti a Ro 

ma, Charles Loveridge. di
cono di non aver visto 
Stark da diversi giorni 
« Non aveva alcun obbligo » 
precisano. Gli obblighi li a-
veva con i carabinieri del 
nucleo informativo presso i 
quali Roland Stark avreb
be dovuto presentarsi due 
volte la settimana. A Firen
ze era arrivato ai primi di 
aprile subito dopo la scar 
cerazione. La sera del 12 a-
prile Stark viene colpito da 
infarto. Un'autoambulanza 
10 trasporta velocemente al
l'ospedale di Careggi repar
to cardiologia. Si tratta di 
una malattia diplomatica? 
Alcuni carabinieri in bor
ghese lo sorvegliano discre
tamente. Qualche giorno do 
pò lascia il terzo piano del 
reparto cardiologia e finisce 
nel padiglione di medicina 
11 27 aprile viene dimesso, si 
presenta ai carabinieri per 
la Arma sul registro, avver 
te che deve recarsi a Bolo 
gna dal giudice. Da quel 
momento. Stark fa perdere 
le sue tracce. I carabinieri, 
i quali sostengono che non 
avevano nessun obbligo di 

seguire le mosse dell'ameri
cano. si preoccupano quando 
Stark non si fa vivo la pri
ma volta e iniziano le ricer
che quando il misterioso a 
merlca.no non • si presenta 
neppure la seconda volta. 
Dove si trova Stark? Che 
fine ha fatto? E' entrato in 
clandestinità, è stato elimi
nato perché testimone peri
coloso o è fuggito all'estero 
con l'aiuto del servizi se
greti? Tutte domande an
cora senza risposta. 

Stark era accusato dalla 
magistratura bolognese di 
partecipazione a banda ar
mata. Secondo le accuse a 
veva fornito ad un terrori 
sta di Azione rivoluzionaria, 

- Enrico Pagher (arrestato il 
19 aprile dello scorso anno 
in una pizzeria di Lucca in 
compagnia di altri terrori 
sti) una mappa disegnata a 
mano contenente precise in 
dicazioni per raggiungere un 
campo di addestramento 
palestinese vicino a Baal 
beck in Libano. 

Ma l'episodio più inquie
tante della carriera di Stark 

«agente della Cia» come lo 
definisce il giudice Florldia 
nell'ordinanza di scarcera
zione, e sospettato di esse 
re implicato nella scompar 
sa dell'Iman Mousse Sadra, 
è avvenuto a Pisa. 

Fin dalla primavera del '76 
l'americano aveva preannun 
ciato che le brigate rosse a-
vrebbero « assassinato il prò 
curatorre generale di Ge
nova Francesco Coco e che 
avevano in progetto il se
questro di un importante 
uomo politico». 

A raccogliere le confiden 
ze di Stark era stato il prò 
curatore capo della Repub
blica di Pisa Iosto Ledu, ma 
il ministero dell'interno fu 
informato soltanto nell'ago
sto. Perché? Adesso della 
vicenda si sta ooccupando 
il consiglio superiore della 
magistratura. Mitomane? 
Trafficante di droga? Per il 
giudice istruttore di Bolo
gna, Florldia. Stark è solo 
« un agente della Cle ». 

g. s. 

Sequestrata dai giudici insieme con altri documenti 

Ammissioni di Negri in una lettera? 
Secondo alcune indiscrezioni, nella missiva ad una ragazza tedesca, vi sarebbero numerosi 
elementi che l'accusa ritiene importanti - Una serie di ipotesi su collegamenti internazionali 

ROMA — < No. lasciamo per
dere il materiale "teorico". 
che poi tanto teorico non è. 
C'è dell'altro. Per esempio 
una lettera indirizzata ad una 
militante dell' "autonomia" te
desca: Toni Negri si lascia 
scappare delle ammissioni. 
rivela di saperla lunga sul 
terrorismo « concreto ». cerca 
di convincere la ragazza del
la necessità di passare alla 
lotta armata ». 

Parla uno degli inquirenti. 
aprendo un raro varco al con
sueto riserbo. Aggiunge che 
la lettera è scritta di pugno 
da Negri, che sono sei pagi-
nette in minuta, e che i le
gami internazionali del docen
te padovano stanno diventan
do uno dei punti cardine del
l'inchiesta. 

Ieri, si è così riaperto il ru
binetto delle indiscrezioni, ma 
per poco. Le novità più inte-
sessanti sono attese per og
gi: Toni Negri tornerà davan
ti ai giudici, per la quarta 
volta. L'interrogatorio, fissa
to per le 9.30 di stamattina 

al carcere di Rebibbia, do
vrebbe servire a contestare 
all'imputato tutto ciò che è 
venuto fuorit dai documenti 
che la magistratura Mia se
questrato il 3 maggio scorso 
a Milano, presso la Fondazio
ne Feltrinelli. 

Il materiale prelevato alla 
« Feltrinelli ». è stato preci
sato ieri al palazzo di giusti
zia (con una rettifica rispet
to a quanto era stato detto 
l'altro ieri), si riferisce ad un 
periodo che va dal '69 al '72. 
Non si tratta di una parte del
l'archivio della Fondazione, 
ma di fascicoli che il docen
te padovano aveva lasciato in 
deposito e che non erano sta
ti ancora toccati. 

I giudici hanno sequestrato 
una trentina di « dossier » e. 
proprio per poterli studiare, 
all'inizio della settimana è sta
to sospeso il programma degli 
interrogatori. 

La lettera in questione era 
indirizzata ad una giovane te
desca, che risiede nella Re
pubblica Federale, nota come 

militante dell'area estremista 
di quel paese equiparabile al
la cosiddetta « autonomia » 
italiana. . " * . . . . . 
.Durante le indagini disposte 

a Padova dal sostituto procu
ratore Calogero, era stata già 
sequestrata una lettera di que
sta donna, indirizzata a To
ni Negri. Lei spiegava al do
cente le sue perplessità sul
la scelta della clandestinità 
e concludeva di non essere 
daccordo con la pratica della 
lotta armata. 
Nella missiva scritta da Ne

gri e sequestrata a Milano 
(che presumibilmente è par
te di una corrispondenza che 
andava avanti da tempo), il 
docente padovano — a quan
to si è appreso dagli inqui
renti — affermerebbe il con
trario. Cioè sosterrebbe la ne
cessità dell'organizzazione 
della lotta armata, giungen
do a prevedere come esem
pio proprio la sua scelta per
sonale. 

Oltre a questa lettera, se

condo le notizie raccolte ne
gli ambienti giudiziari, sareb
bero stati trovati altri docu
menti che vengono considera
ti dai giudici un'ulteriore pro
va dei collegamenti di Negri 
con l'eversione internaziona
le. In particolare, gli inqui
renti si dicono convinti che il 
docente padovano fosse in 
stretto contatto con il verti
ce deirira-Provisional, con i 
terroristi tedeschi della RAF 
e con gruppi estremisti del 
Canada. 

L'interrogatorio di oggi, 
quindi, secondo le previsioni, 
dovrebbe essere piuttosto lun
go e complesso. 

Intanto in un'aula del tri
bunale romano, ieri mattina, 
si è parlato della famosa per
quisizione nella tipografia se
miclandestina del brigatista 
Enrico Triaca, scoperta dal
la polizia otto giorni dopo il 
ritrovamento del corpo di Al
do Moro. Su] banco degli im
putati c'era il giornalista del 
« Messaggero » Giuseppe Zac

caria. che — assieme ad al
tri colleghi — aveva scritto 
che la scoperta della stampe
ria clandestina e l'arresto di 
una parte della e colonna ro
mana » delle Brigate rosse po
tevano essere compiuti almeno 
cinque giorni prima dell'as
sassinio del presidente demo
cristiano. 

Accusato di «diffusione di 
notizie false e tendenziose», 
Zaccaria ieri mattina ha ri
sposto ai giudici mostrando 
una copia dell'ordine di per
quisizione della tipografia di 
Triaca. Sul documento si leg
gono diverse date, cancellate 
e sovrapposte: il 4 maggio, 
poi il 7 maggio, quindi il 9. 
Gli agenti entrarono nella 
stamperia soltanto all'alba 
del 17. 

%" Nella prossima udienza del 
processo sarà chiamato a 
chiarire questo « giallo » mai 
risolto l'ex questore di Roma. 
Di Francesco. 

Sergio Criscuoli 

L'assassinio del compagno Principessa 

" • • • « . " « , 

Narrata in aula la 
breve vita di Ciro 

Il processo vorrà riproso il 24 maggio 

ROMA — Resterà, forse, tra 
le fasi processuali più dolo
rose e amare. Per un'ora di 
Mia, ieri mattina, i giudici 
della prima Corte d'assise del 
Tribunale hanno ascoltato le 
commosse deposizioni dei fa
miliari di Ciro Principessa, 
il compagno ucciso dal fasci
sta Claudio Minetti a coltel
late a pochi metri dalla se-
sione del PCI di Torpignat-
tara. 

Il penoso compito di -rie
vocare la figura di Ciro è toc
cato alla madre Wilma, «Uè 
sorelle Paola e Carmela, al 
fratello Mauro, al patrigno 
Antonio Paraventi, portanti
no d'ospedale. Quelli che t 
tribunali chiamano « parti le
se». Solo Carmela, la più 
giovane delle sorelle di Ciro, 
19 anni, non ha retto alla 
pena ed è scoppiata a pian
gere non appena il presiden
te del tribunale Santiaplchl 
le. ha rivolto la parola. 

Tutti gli altri hanno par
lato di Ciro in modo sempli
ce e fermo, anche se profon
damente commosso. Ne han
no ricordato la vita difficile: 
l'arrivo dm Napoli in una bor
gata di Roma, le prime dif
ficoltà per inserirsi nel nuo
vo ambiente, il brusco Im
patto con la giustizia — a 17 
anni — per un furtarello e 
poi la cocciuta volontà di ri
cominciare, l'approdo tn se-
itone. l'attività politica svol
ta in modo appassionata. Ma 
anche una vita « seria »: di
visa, ma mai lacerata, tra il 
lavoro con 1 compagni di TOT-
plgnatura e le otto ore die* 
tro. il banco di un bar. l'at
tenzione a ciò che si muove
va intorno a lui; l'organiz

zazione del doposcuola, l'idea, 
a lungo carezzata, di un cor
so che spiegasse agli altri 
giovani come lui 1 mali della 
droga, l'impegno della scuola 
serale per rimediare, in qual
che modo, agli studi inter
rotti troppo presto: questo 
era 11 compagno Ciro Prin
cipessa ucciso a coltellate. Un 
ritratto limpido confermato 
anche dal segretario della se
zione. Paolo Di Prima, 
Ì E* stata poi la volta del 
tre agenti di polizia e del sot
tufficiale che accorsero sul 
posto subito dopo la sepia-
Iasione di un ferimento a Tor-
pignattara. Furono loro a sta
nare l'assassino di Ciro. Clau
dio Minetti. dalla toilette del 
bar nel quale si era rifugiato 
subito dopo aver compiuto 
il delitto. Lo trovarono — 
hanno detto — con le mani 
ancora sporche dì sangue e 
una moneta da 50 lire in boc
ca (un' oscura circostanza, 
questa, che l'imputato negò 
al suo interrogatorio reao in 
tribunale, ma che risulta dal 
primi verbali di PS). Quando 
11 fasciste si trovò davanti la 
polizia cercò di mascherarsi 
dietro un «sono un compa
gno». Negò di avere con sé 
un coltello. Io stesso che ave
va ferito « morte Ciro Prin
cipessa, che gli fu Invece ri
trovato nel pantaloni Dopo
diché l'assassino li segui in 
questura, 

Ciro Principessa, intanto, 
veniva raccolto e trasportato 
in ospedale dove moriva qual
che ora dopo, n processo ri
prenderà il 34 maggio. 

Fra i due agenti accusati dell'uccisione dello studente a Milano 

Drammatico confronto al processo Franceschi 
D giudice fa rilevare le vistose contraddizioni degli imputati - La strana versione di uno dei poliziotti 

' Dada nostra redazione 
MILANO — Confronto dram
matico ieri in tribunale fra 
l'agente Gianni Gallo e il bri
gadiere Agatino Puglisi, accu
sati per l'uccisione dello stu
dente Roberto Franceschi. Un 
confronto però che ha tutta
via lasciato le cose come 
stanno, cioè del tutto ingarbu
gliate e distorte da mano
missioni. false dichiarazioni 
e verbali non veritieri. 

Resta perciò ancora da sco
prire come siano andate ve
ramente le cose il 23 gennaio 
1973. davanti alla universi
tà Bocconi, dopo che un 
gruppo di studenti, a cui ven

ne impedito l'accesso ad una 
assemblea aperta, assalita la 
polizia con sassi e tre bot
tiglie molotov, si diede alla 
fuga e venne fatto oggetto di 
numerosissimi colpi di pisto
la. 

Questo, malgrado lo sforzo 
compiuto dal presidente della 
Corte di Assise. Antonino Cu
sumano. di indurre i due 
maggiori imputati a mutare 
atteggiamento e a dire final
mente la verità, ponendoli di 
fronte alle loro vistosissime 
contraddizioni. 

L'udienza si è aperta con 
l'interrogatorio di Puglisi. n 
suo racconto ha finito per 
concentrare ancor più su Gal-

Sara Scalia 

Rientrava da Firenze a Roma 

Lieve incidente d'auto 
alFon. Oddo Biasini 

No avrà per quindici giorni — E' rimasto coin
volto ancho vn giornalista che lo accompagnava 

FIRENZE — L'on. Oddo Biasini, segretario del PRI, è 
rimasto vittima Ieri sera di un incidente stradale sull'Auto
strada del Sole mentre rientrava a Roma. Con Biasini 
erano l'autista, che non avrebbe subito danni, e un giorna
lista, Sergio Maldin. di 56 anni, residente a Roma, che ha 
riportato la frattura dell'omero e che è stato ricoverato 
con una prognosi di 60 giorni. 

Più lievi, invece, le conseguenze per l'esponente repub
blicano il quale se l'è cavata con alcune ferite al volto 
• alla testa guaribili in 15 giorni. 
- L'incidente e avvenuto verso le 21,30 nel pressi di 
Valdarno Aretino. Non si conoscono esattamente le cause 
della sciagura. Sia l'on. Biasini che il giornalista sono stati 
ricoverati nell'ospedale di Valdarno Aretino. 

k», almeno all'inizio, la re
sponsabilità di avere esplo
so i colpi assolutamente sen
za motivo e ad altezza di 
uomo. 

«Quando vidi sparare Gal
lo — ha detto Puglisi — i 
giovani si erano già allonta
nati. Ho visto che alzava a 
quel punto il braccio ad al
tezza d'uomo. « Per Dio. no. 
fermati »: ho gridato, per di
re che quella cosa non si do
veva fare. Gli ho dato un 
colpo sulla mano: la pistola 
gli cadde a terra. Sparò due 
colpi. Io avevo sparato in 
aria, invece, a scopo intimi
datorio: due colpi con la pi
stola fattami dare da un a-
gente ». 

Dopo avere visto Gallo spa
rare. Puglisi tuttavia si disin
teressò di lui per due ore. 
fino a quando, una volta giun
ti colonnelli, generali e que
stori, Gallo non diede in e-
scandescenze e venne portato 
all'ospedale, 

«Ma come mai non si occu
pò di Gallo? — ha incalzato 
il presidente Cusumano —, 
Eppure lo aveva visto spara
re a braccio teso! Non ha 
pensato che proprio lui era 
l'autore del colpo, mortale? 
Perché sì è preoccupato in
vece di scaricare la pistola 
da lui usata, buttando addi
rittura a terra i colpi? ». Pu
glisi non ha saputo risponde
re- « E' stato visto sparare in 
ginocchio» — ha insistito il 
presidente. «Nego, ho spara
to in aria» — ha detto osti
natamente Puglisi. 

« Ma cos'è successo nelle 
due ore trascorse tra gli spa
rì e il momento in cui Gallo 
venne portato all'ospedale? 
Lei ha accumulato un muc
chio di bugie fino a questo 
momento. Perché sono stati 
fatti scomparire dei bossoli? 
Chi ha inserito colpi nel cari
catore di Gallo? Chi ha spara
to con l'arma di Gallo »? 

Imestito da queste contesta
zioni. Puglisi è annichilito. 
« E' tempo che finisca l'omer
tà » — ha ammonito il pre
sidente. Bisogna buttare per 
aria tutto per fare emergere 
la verità ». 

«Presidente — ha ribattu
to allora Puglisi — il mo
tivo delle mie contraddizioni è 
lo stesso per cui le guardie 
hanno firmato relazioni in cui 
dicono di non avere visto 
nulla ». 

Insomma, le versioni addo
mesticate, secondo Puglisi. 
derivano dai superiori. « Ed è 
vero — ha insistito il presiden
te — che Gallo, a mo' di giu
stificazione. disse ad un cer
to punto la frase: "Se un su
periore ti chiede la pistola. 
che fai?'». 

« E' vero » — ha risposto 
Puglisi. 

Insomma, secondo il briga
diere un «superiore» avreb
be adoperato la pistola di 
Gallo per sparare i colpì mor
tali. « Gallo — ha detto il pre
sidente rivolto all'agente che 
sì difende adducendo una am
nesia — tutto ciò non stimola 
la sua memoria? ». 

Pallido. Gallo si i avvici

nato ai giudici: «No». « Ep 
pure quella frase l'ha detta. 
non è vero? ». « Si, l'ho det
ta ». 

E* a questo punto che è in
tervenuto ancora Puglisi, tra
dendosi in parte. < E' bene 
che Gallo si ricordi le cose. 
finalmente — ha gridato Pu 
glisi —. Dica se qualcuno gli 
ha preso la pistola, sapendo 
che c'era un morto. Lui. Gal
lo. deve per forza essersene 
accorto». 

«Se Puglisi insiste tanto su 
questo aspetto — ha giusta 
mente notato il difensore di 
Gallo, avvocato Martini — e-
videntemente è perché Pugli
si conosce la circostanza. La 
dica lui allora, e non preten
da cose impossibili da uno 
smemorato ». 

Lo scontro, nella sostanza. 
è finito qui. 

Sono stati poi sentiti anche 
Roberto Piacentini e Sergio 
Cusani. imputati di concorso 
nell'aggressione alla polizia. 
Piacentini ha raccontato di 
avere visto due agenti spara
re. « Uno in divisa verde, e 
l'altro con quella blu ». In 
ospedale venne messo nella 
stanza dell'agente Gallo: que
sti, nel delirio, gridava: « Te
nente. vengono, vengono, spa
ro. sparo». Piacentini ha ri
ferito che i colpi esplosi fu
rono moltissimi. 

Si riprenderà lunedi prossi
mo con l'ascolto dei primi 
testi. 

Maurizio Michelini 
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